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CON RIVISTI POLITICA 
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(li porloin Rlltiino e VcnuKÌa presso alle due 
lilireiie llriyola, a Trieste pr*sao la libre­
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Anno V. — X, 5 1 , UDINE ^O I>Ìc«ni1»ro ISr»?. 

A V V I S O 

Ai /Sodi e Mjettori cl«?ir Annotatore Friulano. 

La posizione falla ai giornali soggetti a cauzione dalla 
nuova tassa di bollò, ad essi imposta per il prossimo anno, 
inthiisce a scapito principalmente di quelli che non godo no, 
come i fogli ufficiali ed altri delle grandi città, il vantaggio 
d'una copiosa chentela per annunzii. Grave anche por 
r Annotatore'Friulano è tale condizione, e sarebbe impor­
tabile, se i socii e benevoli suoi non concorressero per 
parte loro a sostenerlo con un qualche aumento noli' as­
sociazione. 

La Redazione da parte sua s'industrierà di compen­
sare i lettori col chiamare ' nuove forze al giornale e col 
rendere più completa la sua rivista di fatti poUtici ed eco­
nomici ; ma dovendo stampare ogni copia su carta bollata,. 

vC quindi ridurre allo stretto necessario il numero dello 
copie stampate, ha bisogno soprattutto di ìicevere imman­
cabilmente antecipato il prezzo del giornale, che altrimenti 
non potrà essere spedito, alle seguenti condizioni: 

Ij'tn, Rivista politica ed economica, intitolata 
Annotatore' F'rluSano costa : 

Ad Udine per un anno antecipate a. 1. 18. 00 
> j sei mesi » » 10.00 
» » tre mesi » » , 5. SO 

Fuori d'Udine colla posta i> un anno » » 20. 00 
» » » sei mesi » » 11.00 
» » j> tre mesi » » G. 00 

GÌ' invii dei gruppi si fanno "all' Ufficio dell' A n ­
notatore Frisilano in Udine ; avvertendo di met­
tervi leggibile il nome del socio, vecchio o nuovo. 

Sono invitati quei Socii, che avessero qualche arretralo 
a cogliere 1' occasione per saldarlo ; stantcchè è più grave 
danno ad un giornale 1' avere socii che rilardano i loro 
pagamenti, ohe il rion averne, e quind' innanzi non ò pos­
sibile nessuna eccezione falla por seguire un cattivo costu­
me dei nostri paesi'; 

Spera la Rcdaî ione, che il favore acquistatosi, senza 
pompa di annunzii e senza brighe di associatori, dalla Ri­
vista friulana fuori dì provincia, valga a- produrre in que­
sta un più efficace desiderio di sostenerla e darle i mezzi 
di farsi migliore. Essa continua nell' intendimento di fare 
cosa né inutile, né indecorosa al Paese, al quale del resto 
si professa gratissima d'averle pòrto il mezzo di cominciare 
il VL suo anno. In questo non escluderà nò le materie 
di letteratura le più gravi, né il racconto, né quei deside­
rati articoli di critica sociale che l'anno strada allo utili 
verità colla inoffensiva piacevolezza dei modi. 

Se la tassa del bollo è la crisi dei giornali, procurino 
ì Socii, vecchi e nu.ovi, di ajutaro i volonterosi, nuovi e 
vecchi, collaboratori, ,Ì' condurla a bene: che allora crisi 
vorrà dire rinnovamento. 

BIVISTil. SETTIilIilLlliii:,E 
Le notizie portato dalle Indie nell' ultima settimana 

non cangiano mollo lo slato delle cose, flawelock aspettava 
tuttavia i soccorsi a Luckiiow, (}v' era stretto dagl' insorti,, 
e speravano che le forze inglesi non fossero lontane dal 
poterlo, liberare, accorrendovi Campbell con alcune migliaja 
di soldati. Ad Hawelock fratlanlo dal Parlamento era as­
segnata , a titolo di ricompensa nazionale, una pensiono 
di '1000 lire iflerlinc, forse da continuarsi a vantaggio del 
lìgliuolo suo, disthilo militare anch'esso. Nelle Camere, il 
discorso delle Indie si presentò più volle; ma nessuno'.vi 
si fermò sopra a lungo. Alla riforma del governo appena 
si accennò; ed a giudicare da qualche molto sfuggito ai 
membri del governo, in cui parlavasi di soccorrere con 
mezzi ptìcuniarii la Compagnia imbarazzala, non è da cre­
dersi eh' esso siasi ancora fermalo sul pensiero di abo-
lii'la. Forse attende, prima di proporre la riforma, che le 
cose nelle hidie sieno procedute più innanzi, che sia me­
glio conosciuto il vero stalo di quel paese, o che 1' opi­
nione pubblica si sia fatta più dislinla. Questa . comincia 
ad agitarsi nei meetings. Uno se ne tenne, a cui assiste­
vano anche parecchi membri del Parlamento, ed il famoso 
cartista .Jones; il quale ultimo, eh' cijbe il merito di pro­
fetizzare anni- addietro gli avvcnimeiHi indiani, espresse 
l'opinione, che per elTettuare una radicale riforma nei 
possedimenti inglesi, converrebbe cominciare dal riformare 
in casa. Con quel tatto pratico, eh'è proprio degl'Inglesi, 
se non rinunzia a que' voti di riforma sovversiva, che lo 
condussero un tempo alla depoi'iazione, acculla però le pro­
poste dei riformatori più moderali. Nei discorsi tenuti in 
quel meeting^ le ideo, che più volle si pi'cscntarono, fu­
rono di togliere gli abusi d' un' amministrazione, che nelle 
Indie non mira ad altro, so non agli utili presenti, di .jiro-
muoverc le migliorie economiche in que' paesi, di far par­
tecipare i nalivi al governo, rendendo (piesto locale al più 
possibile. Tutti i discorsi slamio però lulta\'ia sulle gene­
ralità; ed il Parlamento, già prorogalo per il 4 febbrajo, 
avrà il suo da fare nel dar forma allo idee tuttora vaghe 
circa al riordinamento delle Indie. Per allora la guerra 
avrà anche preso un aspetto molto più deciso. 

Il Parlamento non pare fosse per il fatto convocato ante-
cipalamonte, se non per dare il bill d'indennità all' atto 
eccezionale della Banca; avendo il governo, secondo lo 
stretto spirito di legalità che*vige in Inghilterra, voluto al. 
più presto possibile- scaricarsi della responsabilità di tale 
attQ richiesto dalle circostanze straordinarie e da una su­
prema necessità del paese. Tutto all' incontro di quanto si 
usò nella Spagna, dove invece si procedette tanto innanzi 
negli atti d' arbitrio dei ministeri, che ,si produsse la ri­
voluzione colla sohla altei'nativa della reazione, seguita da 
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nuovi e continui turbamenti. Dall' una; parte né vengono 
quindi dei costumi politici, in cui la stretta, osservanza 
delie leggi, e io spirito di libertà, è, nei governanti, 
nei governati, nei riformatori slessi ; dall' altra una lotta 
perpetuata fra i partiti, ciascuno alla sua volta rivoluzio­
nario se vinto, proclive agli arbitrii se vincitore: sicché 
l'instabilità non è sólo.nello monti, ma continua sempre 
anche nelle istituzioni messe in forse oRni altro giorno.— 
Pochi discorsi si fecero nel Parlamento inglese #incho circa 
ad altre cose risguardanti la futura sua attività. lUissell 
presentò il suo bill d' ammissione d(3gr Israeliti, propo­
nendo che il giuramento si muti solla\Uo por essi, lascian­
dolo intatto per i Cattolici od i Protestanti. È una nuova 
forma, sotto la quale si crede che W bill passerà, a m(3ni) 
che non rompa un' altra volta dinanzi aJT oslinaziono dei 
lordi, i quali per solito sogliono cedere a lemiio, ;mclìO sa 
renitent'i ad ogni innova/Aone. La riforma clelloralc, cui il 
governo presenterà, sembra doversi i'idnrre a poca cosa, e 
che non abbia da risguardare altro, che i casi di comi-
zione. Palmcrston è da un pezzo die gitiocn col puhhllco 
su tal punto, accamp ândo ora T una, ora T altra iniippor-
tunità; e pare conti' adesso sulla disU'azione delio IiVdie; 
Però non è da dimenticarsi la logica del Pnpoìo inglese; 
il quale quando scopre qua e colà qualche (.lisoi'dine gra­
ve, ci pensa subito alla macchina con cui si fahlìricano lo 
leggi, e vuol vedere, so il malanno non dipenda da qual­
che difetto di questa. 

Ha un' importanza politica, nelle ciicnslanzo attuali, 
la partenza da Costantino[)oli di lord RedclKTe, che lasciava 
quella città il i2 dopo molti augnrii di proiìlo riloi-no e rimpa­
triava per la via di Trieste. Già prima si facevano corrtM'C 
voci, che anche Thouvencl approritterobhe del suo congedo ; 
ciocché sarebbe nuovo indizio di accordi presi fra la Fi-an­
cia' e r Inghilterra anche circa alla sempre rinascente qui-
stione orientale.' 1 Divani dei Principati Danubiani, e se­
gnatamente quello della Valacchia, parevano risoluti a non 
procedere più oltre nelle loro domande di riforma, Uno a 
tanto che non fosse decisa la quistlonc politica, quando 
corse voce, che la stessa Francia consigliasse la Porla 'a 
scioglierli, forse considerando questo V unico mozzo per 
affrettare le Conferenze; nelle quali, sia che si portino le 
idee dei Divani stessi, appoggiate od avversate dalla Com­
missione europea, o le proposte, uniformi o discordanti, 
dei membri di questa, o quelle della Porta consigliatole 

. dalla Prussia, sotto una forma suggerita dall' Austria e dal­
l' Inghilterra, od altre fatte presentire dalla Francia e dalla 
Russia, 0 delle nuovo in cui sicnsi poco a poco venuto 
avvicinando le varie Potenze per amoro della paco n por 
farla finita con una quistione, che metterebbe ii\ dubbio 
tutte le conseguenze del trattato di Parigi, sarà pur sem­
pre più facile una soluzione ((ualunquc, che non lasciando 
a lungo lo coso sotto P influsso d' ogni straordinario acci­
dente che potesse occorrere. Diifallì vuoisi che la Porta 
abbia sciolti i Divani, e che le Gont'ercnze sieno prossime. 

Frattanto alla seconda circolare tlella Porta, con cui 
essa protestava contro i voti ,dci Divani, la Russia fece 
breve risposta, richiamandosi al trattalo di l̂ arigi ed alle 
Conferenze future; solo accennando, eh' essa non potrebbe 
ammettere nò l'asserita nullità dello aiuiche capitolazioni 
dei Principali, nò la sovranità che la Porta si attribuisce 
su di essi. È voce, che il ministro dogU affari esterni A'ali 
pascià, ricevendo da Bulcnielf la nota, abbia detto essere 
tale osservazione un' anacroi\ismo, come so esistesse tutta­
via il trattato di -Adrianopoli o non quello di Parigi. Sem­
bra però, che la Russia, la quale, a malgrado della guerra, 
entrò à Parigi a trattare da pari co' suoi avversarii, con 
alcuno de' quaU s' è dopo anche pienamente riconciliala, 
intenda, che abolito il trattato di Adrianopoli, le con­
dizioni dei Principati Danubiani relativamente alla Porta, 
almeno fino a tanto che non vengano nelle Conferenze 
parigine, di pieno accordo dello Potenze contraenti, staìn-
bilite su di un nuovo piede, sieno quelle di prima ; per 

cui nò la Porta abbia trarhntàtQ' ili" sovrahità (souvèminété) 
diretta l'alto dominio {mzer$ìnè^è) chs '̂gócìdya sii que' paesi 
non''mai stretti a lei dni piti ' forte Icgaìrie,;. nò.-.abbiaiio ces­
salo, col trattato di Adrianopoli che di certa, guisa li so­
stituiva, gli obblighi bilaterali fra-lei edi Principati; i quali . 
a rigore di termini non furonomai pròvincie .turche; Cile' ' 
se un nuovo trattato stalìilirà a ,I%igii diverse relazioni fra 
la Porla (!§ i Principati sarà diversa la cosa ; ma starà sem-' 
pi'o a vedei'si, se li! innovazioni non debbano farsi d' ac­
cordo fra tutte le Potenze contraenti, e se il voto dei Prin­
cipati non abbia da avervi la sua parte essenziale. Dai,' 
('.arieggi di qualche giornale di Vienna .apparirebbe, che 
anche nella Commissione europea di Bucarest la llussia 
ahliia lasciato presentire tali vedute; alle quali se si uni-
fo!-inassero ([uollo della ; Francia, che.jion cessa, sebbene 
con mollo maggiore mudiM'azione, di accrescere lo sue in-
lluenze al Dan\d3Ìo, la quisiione rimarrebbe spinosa anche ' 
nelle Conrerenze, e non potrebbe essere sciolta senza reci-
procho concessioni. La. Porla dicesi ; abljia diramalo testò 
una nuova circolare proteslanle contro r Divani dei Prin­
cipali. Il" caimaban di ([nello della Viilàcchia divietò' una,. 
colletta, che vi si faceva per mandare un inviato a Parigi.' 

Qualcheduno ha creduto, che la Frància volesse mo­
strare qualche arrendevolezza.alla;Porta'relativamente all''ai-
faro dei Principati [ler pllenei'o.un ricambio rispetto, al taglio, 
dell'istmo di Suez, di cui si faceva a chiederne formalmente , ; 
la concessione meilianle.il suo ambasciatore, che sostontìvà .la 
domanda di Lessops. La domanda'pare'sia stala'avvalorala ' 
dalle ambasciate d'Austria, tlussia e Spagna; alle i[iiali non si 
sa capire come non sicnsi ancóra' congiunte .(inolio della 
Prussia, dell'Olanda, del Piemonte, di Napoli, diUonra, 'della: 
Svezia e degli altri .Slati altamente interessati nqlla apii- . 
•stiono, facendo vedere alla .Portai, essere pno solo, il desi- . 
derip di tutti. • La Porta' però 'colla sita solilJi;abilita ì'iel' 
destreggiare frâ ' le contrarie pretese dei suoi próteltòrì, fece 
dipendere la opportimità'del'solo trattare la qulstiohe dello 
sgombro dell' Isola di Perim occupala dagl' Inglesi alla boc­
ca del Mar-Rosso. GÌ'Inglesi che sono tendici, e che i; han-. 
no occupattà appunto per jn'ore la chiavo jmche del nuovo 
canale, se mai loro malgrado si facesse, non saranno eerto 
pronti a rispondere, a (piesta domanda, sebbene,'dicasi Che 
altre Potenze, fra. cui gh Slali-Uniti, chieggano anch'esse 
lo sgombero di quell'isola. Se ne farà però una (p.iistione. 
d'interesse generale ••? Beno .meriterebbe T affare del canale 
d' essere' risguardalo per tale, e che se la Cristianità, ha • 
assunto il prolelloralo dei Turchi col pretesto della civiltà, 
si facesse sentire a questi cji' e' pure devono piegare in 
qualcosa al desiderio dei loro protcllori. La Francia do-
vrei)b' essere interessata a non lasciar dormire l' affare del­
l' istmo anche per le mire, cui pare essa nutra circa al 
più lontano Orienlc. Ora si dice, ch'essa invìi truppe da , 
sbarco sui baslimenti da guerra che partono per la Chia 
0 per la Concincina. Se le cose delle Indie avessero presto 
termine, cerio la quistione della Cina insorgerebbe più im­
portante che mai. Mentre la divisione interna del celeste 
hnpero continua, e la dilferenza coli' Inghilterra non potrà 
essere sciolta che colle armi, e la Francia vuol chioderò 
ragione delle persecuzioni a' cattolici, e 1' America intende 
di i)arlecipare al nuovo destino di quelle regioni, la Russia 
si estende sulle rive dell' Amor e nella Tarlarla Cinese, 
dovi.! va attuando nuove provvidonzo di presìdii, di poste, 
di navigazione a vapore e d' altro. Vuoisi, che per tale sua • 
dilatazioiìo a spose della Cina sia stato fallo qualche richia­
mo dalle altre Potenze; ma ch'essa al;)bia cVichiaratp, che 
non. s'intende vincolala colà da alcun trattalo. Ciò non lo-, 
gbe però, che quésto dare del dente eh'ossa'fa ora ,sul-. 
runa; ora suil'altra regione'asiatica non metta nelle altre-
Potenze marittimo la bi-aina di rasparne qualcosa anch'esse. 
La quistione dell'equilibrio non si agita Ormai più soltanto.', 
alle sponde del Medilerranco, del Mar Nero, o del Baltico; 
ma là sino alle spiagge del Mar Giallo e sulle coste del 
Kainsciatsca. 
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, Î a Russia, fonda.- una. città ;RLI1, Caspio,.?iftrotta- le offese 
,al Cà.ncàso'e,perisa alle; riformo ,,ipterne.'Cosa nuova'iil 
:Russia,,.intli. i •'giornali.,né, parlano, aclcsso ; ma' .incorto Inl-
t'avia, sojip'.le: vedute, e troppo, poso da fai-si si presentano 
in; nna'ypita. La'tante, voltò • amumziala riforma circa al-

,'rabilizipné delle servilii . personali non si pubblica an­
cora, e'forse si farà attenderò, o non si olTottucrà cho a 
gradì' e lentamente. Si cerca frattanto di risanare lo piaghe 
della guerra con forti risparmii suU' armala. Neil' armata 
austriaca avvenne pure l' annunziata riduzione. Ora trattasi 
d'un'importante riforma doganale, cho sembra destinala a 
preparare la unione doganale fra l'Austria ed il Zoììccrcm. 
A Vienna si terrà prossimamente una conferenza fra i de­
legati dello .Z'oto(?rem 0 l'Austria, ónde discutere delle 
proposte di questa circa ad un ulteriore allargamento del 
trattalo di commercio conchiuso anni sono fra i duo gran 
complessi doganali.. Si tratterrà, a quanto î are, di ammet­
tere in assoluta franchigia dalKuno all'altro di questi le 
materie gregge di qualsiasi sorto, e di,procedere a nuove 
diminuzioni di dazii sullo manufatture dei duo iorritorii, Con 
questo, colla convenzione monetaria a cui verrà secondo il 
codice commerciale comune in Iratlativa, colle nuove strade 
ferrate che oramai attraversano tutta la Germania prolun­
gandosi sino a Trieste, collo accresciute relazioni in Oriente 
e col bisogno di espandorvisi dalla parte del Mediterraneo, 
non è difficile che si" venga avvicinando il tempo in cui 
r unione doganale dell' Austria colla Germania si oltellui. 
Pare anzi, che a questo tenda la politica del gabincllo im­
periale. Indii'ettamcntc vi tende anclio il nuovo atto del 
prestito di dieci milioni di fiorini in ai'gento, -che fece te­
stò la Banca di Vienna al commercio di Amburgo, il qua­
le si ti'ovava colpito grandemente dalla crisi geiìurale. Que­
sta, mentre va cessando in America, dove torna la fì(,hicia 
e con essa il danaro, e si sospeso alqnanlo ).)or ricompa­
rire dì nuovo in Inghilterra, si andò grado grad.o dilUHì-
dendo su tulle" le principali pisizzo del ContinenU; ciu'opoo, 
ed 0&1 attacca quelle di secondo e,di terzo ordino, in insulsa 
da divenire generalo e da influire a danno di tulio !o d-Ms\. 
In qualche piazza si fecero,provvedimenti per'assicurnziojil 
cumnlalive, o per prestiti lemporarii sopra lo merci, se­
gnatamente sopra le sete, che costituiscono un grande va­
lore commcrciabiìo, ma per il momento quasi nullo. .Tuli 
provvedimenti convcrrò,bb0 estenderli a tulle le piazzo di 
qualche importanza por (jucslo ai'licoìo, onde evitare danni 
peggiori. Il governo francese, vedendo mancalo il lavoro 
agli operai in varii centri manufalturieri e scgnalamcnte 
a Lione, destinò un milione di franchi di antecipazione 
alle vario città per darò lavori e soccorsi ai bisognosi, e 
cosi antivenire la minaccia di qualche disordine. 

Prorogate anche le Camere francesi al gennajo pros­
simo, poco di nuovo s' ha dalla Francia. SoUanlo corrono 
«lolle voci circa alla prossima convocazione delle Conferenze. 
Poi s' è visto da qualche tempo un certo movimento nella 
stampa, che sembra una distrazione dalle qnistioni esterno, 
come queste servirono talora a distrarre dair iutoi'na. La 
Presse, che biasimando la rinunzia di Carnet e Goudchatix 
volea farsi strada sulla fino dell'anno ad intavolai'o una 
certa opposizione liberale, ma imperialista, fu colpita da 
due mesi di sospensione; ciocché profittò alla Patrie ed al 
Comricr Frnn(;Ms, la prima dei quali liberaleggiava testé 
parlando delle elezioni del Belgio, sortite a favore del nuo­
vo ministero, il secondo, ripigliando in tuono molto' piò 
leniie il discorso della Pres.se, volle far vedere, clic i vecchi 
l>artiti di legittimisti ed orleanisti, né fusionisti non hanno 
ora cagione di esistere, e cho la gióvane democrazia deve 
occoiVarsi a far si, che si verifichi la promessa, che anche 
coir .Impero la libertà coronerà Y edifizio. Questi articoli 
fecero _ qualche sensazione ; e furono scritti da Emilio 
Girardin, il quale scrisse forse sotto l'influenza del prin­
cipe Napoleone, il quale fa la solita parte d'' un principe 
ilolla casa, più liberale del governo attuale, onde raccogliere 
cosi sotto una bandiera d' un colore più vivo, ma eh' è 

pure la slcssa, ì giovani e gli sviati mediante quel giuoco 
di opposizione che sostiene, non abbatte. Questo giovane bona­
partismo ed il ritorno concesso a Lello, a Lamoricière, e for-
s'anco a Bedeau ed a Changarnier, e V avvicinamento di Dupin 
che si disse T uomo della Francia, e non dei partiti, 
e elio si lavò lo mani dell'orleanismo coli'ultima funziono 
di esecutore testamentario del suo amico Luigi Filippo, 
sono fatti, cho si corrispondono e dei quali la nuova di­
nastia si applaude, "forse preparando qualche lieve soddi­
sfazione a quello spirito francese che ama lo novità quali 
si sieno. 

Nella Spagna il battesimo del principe dello Asturie 
occupò tutti; non senza che però il distorso della crisi 
niiiiisteriale non tornasse a galla. Un' amnistia politica, ed 
una remissione di pena ai condannati accompagnarono 
r auspicato avvenimento. Le Cortes si prorogarono di 
nuovo all'8 gennajo; giorno in cui si crede saranno a-
perle dalla regina con un discorso conciliativo. Il nuovo 
Parlamento del Belgio venne aperto còli' annunzio della 
gravidanza della principessa di Brabante, consorte al prin­
cipe reale. Il partito liberale sorli trionfante nelle elezioni; 
ed alcuni del ministero cessato rimasero non eletti. 11 cosi 
detto partito cattolico mormora, ma vi si adatta; bone sa­
pendo che non corre alcun pericolo la Religione con un 
ministero che dotò per V addietro il clero e gli stabilimenti 
religiosi con somme grandissime, e che saviamente dichia­
rò di voler lasciare la Religione al di sopra di tutti i par­
titi politici, che non ne soffra dalle contese di questi.' An­
che il Parlamento sai'do venr̂ p aperto col concorso d' una 
folla stragrande e con molta aspettazione, senza che na­
scessero nò i fischi ai clei'icali, nò altro disordine, che si 
voleano minacciati (Vedi Gorrisp. Piem.). Il discorso del re, 
Cile in tale occasione presentò al Senato il monumento di 
Carlo Alberto, paj'lò con accento marcato sulle istituzioni 
date da (jucsto, o sul sistema ormai irrevocabile a cui si 
avrà a f]arc ulteriore sviluppo ; accennò al pareggio fra le 
s[)Oso ordinarie e l' entrate, mediante opportuno economie, 
pure lìiosiniìido necessario il ricorrere di nuovo al credilo 
]jer i,. grandi lavori della Spezia, del .Monccnisio, e d' al­
tro strade ferrale, e. della, difesa dello Slato. Fece motto 
InoUi'e delle dill'erenze con uno Stato vicino, le quali 
non impedirono gli ordinarii rapporti in tutto il resto. 
Sì parla di qualche mutamento nel ministero, e della 
probabilità che Ratazzi abbia ,a ritirarsi ; nel qual caso Ca­
vour potrebbe assomcre 1' interno, e Villamarina, già 
chiamato da Parigi, gli affari esteri. Cavour, il quale sem­
bra destinalo in ogni caso a mantenersi al potere come 
perno principale di tutto il sistóma di politica interna ed 
esloriia, forse vuol portare la sua nota abilità noli' ammi­
nistrazione interna e riguadagnare quello che ha in parte per­
duto nello elezioni. Ei raccoglie le forze del suo partilo per far 
fronte all' opposizione compatta della destra ; la quale do­
vendo accettare la Costituzione colle sue conseguenze, vie­
ne a formare un partito di opposizione atto a disciplinare 
anclìc i governiali. È un nuovo passo verso il sistema in­
glese l'atto dallo Slato nuovo a queste istituzioni. 

Piemonte 14 dicembre. 

Oggi vi sarà il discorso del re e 1' aprimento delle 
Camere. Scrivo però prima, affinchè possa giiignervi in 
tempo questa mia, se vogliasi inserirla nel prossimo nu­
mero del giornale. No' passali giorni dopo le elezioni, tra 
giornali della destra, della sinistra e del ministero vi fu 
uin scambio di accuse non belle, perchè manifestano quella 
dissensione profonda che fa malauguratamente conoscere 
olì' è per ora iinjjossibile ogni conciliazione, e perchè la 
malignità vi pigliri non poca parte. Tutti i capi-partito della 
destra, il conte Della-Marghorila, il Camburzano, il Birago, 
il Negrotto, lo Scavini, il Costa della Torre, e perfino Don 
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Margotti, it redattore'principale deW Armonia e h bestia 
nera dei retrivi stamparono le loro solenni proteste di de­
vozione al re e alle libertà costituzionali, o dichiararonsi 
proBtv 9 difcndorlo in lutto guise, come non sì muova 
guerra alla Religione, si cerchi di scemare le imposte, si 
provveda ad un freno della stamipa. Accettano e giureranno 

perfette, e ì pensieri eletti qua e là balenano di spesso. Il 
Regaldi per lunghi anni visitò l' Oriente, e delle sue me­
ditazioni sovr' esso apparvero alcuni saggi importantissimi; 
quindi era egli il poeta che meglio d' ogni altro ora in 
grado di cantaro codesta ardua e profittevolissima impresa. 
Eccovene un saggio. Dopo aver animato il Lesseps nell' ar-

i'edo allo Statuto pi'omulgato da Carlo Alberto, senza pre- dito concetto, l'accndogll sperare che l'Inghilterra cesserà 
a cosa, dal muovergli contesa, esclamando : tendei'o clic della leggo fondamentale si muti alcuna 

E curiosò lo sbracciarsi in silTatta guisa a provare che 
sono ({nello che i più l'inora . credettero che non sieno e 
lo ci'odono tullavia. Nei timore che l'ingresso alle sale 
del Senato, in cui il re aprendo solennement'e il Parla-
nienlo reciterei il suo discorso, desse luogo a qualche fi­
schio 0 saluto non bello, il redattore dell' Armonia 1,',altro 
ieri accennava a questo possibile fatto e discorreva dell'at-
t(ìgglameuto nel quale egli ed i suoi comporrebbersi, dato 
che avvenisse. Si rispose, anche da' giornali del colore 
più vivo, che codesta supposizione era ingiusta, ed un 
torto all' assegnata popolazione della Capitale. Ma l'Armonia 
rammentò quello clic in altra stagione accadde al Cavour. 
Credo con l'ondanionlO'che non sarà per succedere cosa 
dìo disconvenga, tanto più che il re v' interviene e che 
il Popolo del Piouìonto e specialmente il Torinese per tra-
(lizinuo 0 por cuore gli è atl'ezlonatissimo. | 

Avrete Vv'jdato, come il Paleocapa si ritirasse dal mi-
uislero. l suoi colleghi però e sopro tutti il Cavovu' non 

• accoviscnlirono che pi'ivasse do' suoi lumi il consiglio do' 
•::ministri e della sua voce il Parlamento; quindi vollero con-
• tiìiuasse noi titolo o nelT gpera di ministro, senza portafo-
• giro, :chìainaudù al Ministero il Comm. Bona, esorcitatissimo 
:, noli' amminislrazione delle vie l'errale, come capo eh' egli 

era,, ma non \>rovvedulo delle cognizioni nccessai'ìe in 
(juclla pai'le, scieiUilìco-locnica in cui il Paleocnpa ù tra' più 
valenti d'iilumpa. Perciò il FischietlQ, mettendo a profitto 
que-sto l'atto per una delle sue caricature, rappresentò il 
Palcocapa appoggialo al suo bastone, e in vista di cieco, 
ed il Bona abbandonato sulla persona dell' antico mlnislro 
con soltovi l'iscrizione : Toccherà all' orbo a menare ùuel 
che ci vede. Egli, il giornale dei molli ridicoh, volle trarre 
alla sua questo avvonim.ento ministeriale, ma, rìdendo, pur 
disse il vero. 

Il Mamiani diede principio aUo sue lezioni; recitò e 
stampò la sua prolusione, ed ora prosegue nella trattazione 
cU una scienza nuova per l'Università, com' è pur luiovo 
il metodo, cui seguo trattandola. Gli uditori son molli, e 

• fra questi abbondano ì preti, condottivi massimamente pel 
sospetto in che SOÌIO, che il nuovo professore voglia iniro-

. durre nella Università Torinese una parte di quel razio­
nalismo eh'è si couìune nelle scuole della Germania. E a 
tiueslo sospetto dà impulso uno scrittore dell' Armonia che 
nnprese a-discutere lo dottrine del Mamiani, ed a cribrare 
con severità, e parecchi pure asseriscono, nò è dilTlcilo il 
crederlo, con animo acerbamente preveriuto, 1' espressioni, 
talvolta falsate. Anzi il Mamiani con una Ictlevina inserita 
noli' Armonia se ne (querelò altamente, accennando appunto 
a codesto travisamento delle parole e de' pensieri suoi. E 
r altro che soscrivesi Prof. P. a rimbeccarlo affermando 
che tutte le diazioni furono scritte da lui valendosi del suo 
cappello a Irò spicchi por. appoggio, e confrontate cogli ap­
punti presi da' giovani discepoli ed altri fra gii uditori. 
Riuno però sarà cosi indiscreto da asserire che le lezioni 
Uol Mamiani non siano dolio più accurate per la forma e 
].tol modo di quanlc si danno. Rispetto a' pensieri il giu-
dido sarà più'sicuro allora die sarà proceduto'più irmauzì, 
ctl avi-e-ìuo quasi un assieme por farne una sintesi più 
campi ola. 

V'CA le cose lettonirie della giornata sta por essere 
data alle stampo U Odo scritta dal llegakU sul taglio del­
l' Istmo di Suez di' ò veramenlo bella. Costò all' autoì'o 
l)arecchi mesi dì sludii, perchè volle renderla più iìmUt 
cho potesse, adoper;ffldosi ad uguagliare nella finitezza del 
ÌLwoi'o la saiiUtaità dell' argomento. V hanno delio strofe 

gì 
Oh ! non fla clV ella a nobili 
Prove dai Cieli ciotta 
A vii guadagno la ragion sommotta ; 

E dopo aggiunti nuovi stimoli poli' acconsentimcnto 
dato afia grand' opera da' più insigni uomini dell' arte, fra 
quali il Paleocapa 

. . . . . t' accende all' ardua 
Opra Colai che generoso e fermo 
Seppe dell' onde adriache 
Con irta diga di Venezia a schermo 
Frenar gli sdegni 

prosegue : 
Quale il Cenisio ai provvidi 

Intendimenti del Sabaudo Sire 
Disserra l' ime viscere, 
Tal dell' Egizio Duco al bello ardire 
E al tuo voler magnanimo, 
Com' era un tempo, in due 
Ripe si fenda il vinto Istmo di Sue. 

De' caldi estri nell' impeto 
Già contemplo per to rotto ogni reo 
Indugio, aprirsi incolume 
Al mar Pelusio il varco e all' Eritreo, 
Che presso alle Piramidi 
Con dolco impulso alterno 
Ritornano al primior bacio fraterno. 

Ecco dal Sina esultano 
' L' ombro do' Patriarchi : ecco risorti 

Sovra il ciglion dell'Alaca 
A tanto annunzio di mutate sorti 
I Faraoni ammirano 
Compiuto allìn dell' acque 
II gran lavor cho a' falsi dei non piacque. 

L'Ataca è monte vicino a Suez di dove si scoprono 
le vette del Sinai, e il Faraone Nechos figlio di Psammetico 
aveva incominciala la escavazione di un' canale sospesa pei' 
la risposta data dall' oracolo, dappoi che si orano sacrifi­
cato migliaja di vite in quoti' impresa. E giacché siamo a 
parlare di cose ardite, dirò che la città di Casale sta per 
essere ifiuminata dal gaz, tratto dall'acqua; ed aggiugnerò 
che nel conno fatto dai giornali a questo riguardo, par­
landosi del gaz tratto dal cai-bon fossile o dallo, legna si 
dà a questo il nomo di metodo antico. Se progrediamo di 
codesta guisa percorriamo un secolo ad ogni lustro.. 

A. B. 

Articolo I I . ( V. n. 49 J"! 3 iliccmlirc 1. 

Tra le domando fateci, replichiamo, si è questa: Cha 
costi fareste voi al punto in cai stanno adesso te co,si3 f 

Ne piace, che ci venga domandato, cho cosa sarebbe 
da farsi al punto in cui stanno le cose: che non giova 
faro recriminazioni sul passato; il quale ci olire una storia 
istruttiva per P avvenire sì, ma è pin' se.npro'pfl.5sa''o. Se 
qtiaitordici anni fa, quando non pensavano al Ledra se 
non poche persone, le quali, colla piena aulorizz;iziono del­
l'Amministrazione pubblica, e lodato da C5sa per il loro 
proponimento, facevano un pi'Ogetlo per domanda d'inve­
stitura da accordarsi alla società anonima di' era \h forniur;>t. 
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ancora; se quattordici, se diecij se cinque anni fa ci aves-1 
sere fatto questa domanda, noi avremmo risposto: Tutelati 
che sierio gì' interessi dei terzi, accordato l'investitura, e 
rallegratevi, che si trovino in Friuli delle brave persone, 
le quali intendono così bene il proprio interesse e quello 
del paese, da prendere una onorevole iniziativa alle proprie 
spese in cosa .di tanto momento. Non sempre, nò dà per 
tutto si trovano dì tali persone. 11 Friuli che lo possiede, 
vada pago di so medesimo. Èsse sono un compenso a tante 
anime gretto, a tanti cuori piccini, che non mancano in 
nessun luogo del mondo. Quando e' avranno dato mano 
air opera e 1' avranno spinta innanzi, vedrete destarsi dal 
loro esempio una proflcuissima emulazione in tutto il paese; 
il quale allora si ricorderà di questi nomini per benedirli. 
Soprattutto in simili quistioni badate a non incorrere in 
colpevoli indugi. Pensate, che so V esecuzione di quest' o-
pera, por il fatto vostro, si ritardasse di cinque, di dieci, 
di quindici, di vcnt' anni, voi rubereste al Frinii molli mi­
lioni. Ricordatevi, che qui più che altrove trova appli­
cazione la sentenza: Tempo è danaro. — Se non quaitortlici, 
sette anni fa ci pare di aver detto replicalamente qualcosa 
di simile, e di averlo poscia ripetuto in parecchi e giornali 
e discorsi e rapporti, fatti a nostro nomo privato e di 
qualche Rappresentanza. Ma noi, non potendo distruggere 
il passato, non amiamo nemmeno di richiamarlo. Nostro 
costume è di occuparci dcir avvenire; e solo promettiamo, 
por il caso che l' acqua del Lcdra venisse un giorno a 
dar da bere agli assetati, che sono gli uomini, gli animali 
ed i cainpi di circa una quinta parte del Friuli, promet­
tiamo di scrivere alcune pagine di storia, misericordiosa 
ad alcuni, ma giusta ai meritevoli. 

Al punto in cui stanno le cose e' è qualcosa di meglio 
e di peggio di quello che poteva essere quattordici, o sette 
anni fa. C è di peggio, che la materia a dispute, senza 
cognizione di causa, s' è accresciuta ; e' è di meglio, che 
mercè alla tanto spesso e da tanti maledetta pubblicità nelle 

• cose di patrio interesse, si è diffusa ed in provincia e fuori 
r idea dell' utilità dell' opera, non solo ài paese, ma anche 
agi" interessati direttamente in essa. 

Al punto in cui stanno le cose, forse si verrà in ul­
timo termine a rispondere qualcosa di molto simile a ciò 
che noi avremmo risposto quattordici anni fa. Ma forse 
che, dopo che nuovi elementi s'introdussero nella quislio-
nc, e che 1' opinione pubblica la si è agitala in diversa 
maniera, senza che per questo si possa dire nemmeno, che 
la si sia veramente formata ; forse che adesso si dovrebbe, 
coir imparziale ed accurato esame di tutti questi clementi 
0 vecchi e nuovi, fissare un' opinione discussa, ragionala 
ed accettabile da tutti, sicché non si trovino più impodi-
itìenti all' opera. 

Noi procuriamo di contribuire, come individui, la no­
stra parte a formare questa opinione ; e perchè abbiamo 
delle convinzioni, ma rispettiamo le altrui ed amiamo la 
pubblica discussione e le cose falle al chiaro, invitiamo 
anche gU altri a contribuire a formarla neh' organo della 
stampa che ci troviamo tra' mani. Ma se tutto questo con­
tribuisce ad illuminare il pubbUco, se giova, come qualun­
que discussione sulle cose di comune vantaggio, che serve, 
se non altro, alla educazione civile, richiaiìiando T atten­
zione dei lettori sulla cosa pubblica ; ciò non può dirsi 
però, che sia 1' opinione pubtìlica, ed è sempre 1' opinione 
privala di alcuni che scrivono, e di altri che stanno o con 
questo, 0 con quello di coloro che scrivono. 

Ma un' opinione pubblica operativa, un' opinione che 
• termini le dispulo, che esaminato tulio, l'accia tacere ogni 
obbiezione e mandi innanzi T opera, e ci salvi dalla ver­
gogna di averne a parlare per qualche altro decennio, un' 

.. opinione concreta non solo sul da farsi, ma sul modo di 
fare, sui mezzi pili efiicad per fare, non si l'orma certo in 
un giornale. Non la si l'orma nemmeno in un ufficio qua­
lunque, il quale non abbia pei- iscopo specialissimo, od 
anzi unico di trattare questa faccenda, di farsela sua, di 

volerla ad ogni costo finire, di metterci il 'suo merito ed; 
il suo onore nel compierla per sempre, e bene. Non la si 
formerà in nessun luogo, so non si crea una rappresen­
tanza particolare, la quale sia chiamata a promuovere que-
st' opera in tutti i modi possibili. 

Ci chiederete coma sì possa formare questa rappre­
sentanza parziale, questo, per dirlo alla turca, divano ad 
hoc. — Rimettiamo a rispondervi un poco più tardi; e frat­
tanto vediamo piuttosto che cosa farebbe tale rappresen­
tanza ad hoc, se in qualche luogo esistesse. Essa farebbe 
quello che fanno altre simili rappresentanze, o commissioni 
promotrici in al,tri luoghi, poniamo in Garlnzia quando si 
trattava della strada di ferro, poniamo a Bergamo, otl iii 
qualunque luogo' del mondo, quando si tratta di procac­
ciare un vantaggio al proprio paese, e come a noi mede­
simi avea un anno fa suggerito un uomo che si trova in 
una delle più alte posizioni dello Stato. Questa Commissio­
ne avrebbe, come quelle, da adoperarsi a cercare tutti i 
mezzi possibili per riuscire nel suo intonto, da studiare,, 
vedere, esaminare, interrogare, proporro, spingere, tare : ed 
ecco come. 

Supponiamo, che la Commissione del Ledra, qualô  
un uomo di Stato ci avea consigliati a formarla, esìsta pei' 
il l'atto; e meglio oggi che domani; ch'essa esista almeno 
entro l'anno 1837, por dar mano all'opera tantosto e per 
ottenere che 1' anno iSìJS inauguri 1' opera. 

Questa Commissione si raduna, elogge il suo presi­
dente ed il suo segretario ; e per noi'i perdere il suo temi).) 
comincia a far subito, nella prima sfi(/((/a, qualchecosa; sl.i-
bilendo contcmporaneamonle di fare seduta almeno dn.i 
volte per settimana e di pubblicare i suoi protocoU'i almeno 
ogni quindicina. 

Il presidente fa e riceve il solito complimento; ma 
poi, siccome non è uomo da chiacchcre, entra tosto in ma­
teria. « Per che cosa siamo noi qui raccolti, ei dice? Per 
procacciare un grande vantaggio al nostro paese e per to­
gliergli la taccia di non possedere alcune persone intelli­
genti e di cuore, le quali sacrifichino un poco del loro 
tempo e delle loro fatiche per apportargli un non ormai 
dubÌDio beneficio. Su questo, o signori, siamo tutti perfetta­
mente d' accordo ; e se non lo fossimo, se qualchcduno 
di noi non lo fosse, egli si farebbe coscienza di rinunciare 
al suo incarico, facendo luogo ad uno che sia da tale sen­
timento ispirato. Essendo adunque tutti d'.accordo sul prin­
cipio, lo saremo ben presto anche sul modo d'azione.» — 
Qui il presidente fa un breve sunto storico della f[uistionc, 
cui crediamo inutile di ripetere ai nostri lettori; e prosie­
guo : — « Noi adunque adesso, senza . averci ancora fatta 
alcuna opinione definitiva, stiamo por farcene una, cui pre­
senteremo all' Autorità ed al Pubblico, come il fruito di 
coscenziose ricerche, e come una conchiusione motivala, a 
cui debba venire immediatamente dietro 1' esecuzione del­
l' opera. » 

« Ecco, 0 signori, il mio debole parere, suU' inizia­
mento dei nostri lavori. Nostro scopo ultimo è l'erogazione 
delle acque del Ledra, e fors' aiico del Taglianicnto, po)' 
darne agli uomini, agli animali ed ai campi del vasto ter­
ritorio che sapete, e per uso d' opifìzii, di condotta di Ic-
gnaniic d'altro. Ci si d'ice, ed i varii progetti lo mostrano, 
elio a questo scopo ci ,si può giungere per diverse vie, e 
nei modi diversi di cui vi ho già parlato. Non accetliamoiM' 
per il momento nessuno, e non-escludiamone nessuno. Aii-
biamo tutti bisogno d'illuminarci su tutto e di cominciari' 
dal formarci una convinzione per trasmettere in altri in 
nostra persuasione ed ajutare anche con ([uesto 1' (;,-;ecii-
zionc dell'opera. Ammettiamo prima di tutto possibile, ciK; 
r opera abbia da l'arsi da una società privata per azioni, 
e che la società esista, od abbia da formarsi ; poi che ci 
si presenti una società qualunque, alla quale si lasci o[)('-
rare a modo suo; poi che si presenti una, alla (![n.ale s'tni-
pongano certi vincoli rispondenti a ce|'li vantaggi ; poi chi'-
aila società per azioni entrino p:ìrtecipantì i G^m'ini diri.'t-. 



— 400 — 

un campo o -listrotlo, od li più. largo posalbìlo. Cosi vióno 
ad essere intavolalo II problema In tutti) le sue possìiiiUtà : 
vediamo ora comò dobbiamo nrepurarcl a spioslierlo. »' 

« E prima di tutto noi miorrogUoremti circa allo suo 
Intenzioni i rappresentanti dell' antica società promolrice, 
ohe abbiamo II piacere di contiu'o' Ira noi. Le domande­
remo, 80 persiste nella sua prima idea; in q;iimln la po­

etesse avere modldoata, o potrebbe uìodiUcarhi rispetto ad 
ftUro idee, od interessi; a quali comblna/Joni ai pios'borelibe, 
80 fossero da proporsl ; che speranze ha i\\ trovare in paeso 

• e i'norl asilonlstl; tutto biaomma cbo possa In qualche modo 
influire w mettere In nllo la nostra Idea, » # 

8 Poseia noi, facendo conoscere \\\ pubblico la nostra 
cslatenaa come Commissiono promotrlce, ed il*nostro sco« 
pò, avviseremo qualunque avesse iiiteuzlone di proporro 
altre aoclelt'i, o di |>artcclparo in qualsiasi maniera airiui' 
presa nostra, di miìitersi in rolaKianc con noi, D 

« In tei7,o luogo pi'aticboremo dello indagini in tulio 
11 lorrilorJo Irrigabile., sia per vedere quanti e quali sono 
1 possidenti disposti, tanto a prendere â iioni nel caso d'una 
aoolfìla anonima, come ancho a stabilire Irrigax/iopi; quali 
sarebbero per cluodere Investiture ad uso di macino, di 
Alando e ci' altri opi(i?.li, Vedremo le disposî /ioni di tutti 
l Comuni e villa<,'gi trovanlisi su dello territorio circa al 
proeaeolarsl r acqua, sia pagando nn canone aiunio vedimi-
.olle, sia nn capitale eorrispondcnle una volta tiuUo, sia a 
partecipare come azionisti all'' impresa da farsi. Calcolere­
mo quali e quante sono le sposo individuali annue por ogni 
animale e .por ogni uomo nel sbigoll villaggi a motivo della 
ntftncauxa a' acqua; quali sono le estenal(ìul di terreno fa­
cilmente Irrigabili in elasem\ paese; quali sono i vantaggi 
ria ritrarsene. Tutti codesti elementi adoprercmo e cornei 
argomenti di persuasione, e .come modo di agevolare V é̂ c 
aecu?lono dell opera. » 

,« Quindi vedremo» nel caso che si trattasse d' uni 
Consorzio, o d' un sistema misto, in. cui qualche Comuu'oi 
potesse olìVlre una somma a patto di godere certi vantaggi, 
come sarebbe p, e, il caso di qnaÌ(̂ ho città, la quale vo-
iosse avere una l'erga fjcr T industria, ed una corrente per: 
la condotta del legnami, quali proposte potrcbì)o fare, » 

« Ci metteremo tosto • in relazione colla società delio-
strade ferrate, onde combinare • i lavori dei canaio con; 
quelli della strada stossa, in guisa che si giovino a vicenda, 
e non si danneggino. » 

(( Prendendo in mano ,l lavori già fatti, e sorvendo». 
cene come studii e non altro, o chiamando qualche idrau-f 
lieo di Provincie" dove r iri-lgn̂ l̂ono è antica, e noi tempo • 
stesso qualche pratico posaidonto ed irrlgatorCs sottoporre­
mo a nuovi esami e lo acquo ed il territorio irrigabile, 
per farci tutti d' accordo T Idea la più chiara possibile o 
la plìì concreta ad un tempo circa alla cosa. « 

(f Ci metteremo in relasiiono col ceto mercantilo del 
paese e dei paesi vichil. con possidenti della Lombardia 
e con altri, per sapore quale partoclpaglone possiamo avere 
per la nostra società, » 

«: OlstvibnUo fra nel il nostro lavoro per fpaeste prime 
indagini, e per lo altre che loro signori sapi'anno sugge­
rire, ed ollcnuti dei dati positivi su tutto' questo e .su 
nllre cose, ed illuminati noi ed il pubblico sulla materia, 
verremo a concretare assieme la cosa. Io non voglio adesso 
preoccnpai'o la vostra opiulone ; solo voglio pregarvi ad 
il vere, nello vosiro indagini, presenti tutto le accennato pos­
sibilità* sou?,a pronunciarvi per ora per un modo piuttosto 
che per uu altro d' esecnxieno, Che tutti ci veggano desi-
derosl di esaminare e conoscere tntlo per giudicare con 

vessìmo" continuare la nostra''azióne,' porche'ossa''vada; ilei 
migliore mo'do possilnlo; Noniatìfecipò yi;utlO''qtt6llb'che 
avremo da fare in tutto quésto; porcile sarebbe-un atto-
rare il carattere imparziale dello ' nostro indagini ; ' ma ciò 
eh' ò certo si ò, che cosi verremo ad dna CQriphuisiono 
qualunque. Prego frattanto , loro signori ad esporre con 
franchezza lo loro ideo sopra questo modo di ..PTOcèdere, 
ed' a raccogliere fra i loro amici e conoscenti, "taluno dei 
quali non mancheremo di consultare a suo tempo, tutte 
lo ideo le più utili. Io li posso assìcurarei che là pubbìica 
Amministrazione non desidera di megho, còrà'ò natura­
lissimo, che ' di favorire quest' impresa, o che sarà''ben» 
contenta di avere le nostra cooperazione por'maiidarla' ad. 
e t T o t t O , » • ' ; : • • ' 

Tale franchezza del presidente della Commissiono fa. 
buono orfelto .sui'inemin'i di essa; ognuno dei quali'si ap­
presta a dire con ordine le suo ideo. Quali sie'no non ve 
lo vogliamo dirò ora; ne provenirvi sullo conchiusioni a 
cui verranno. Ma forse voi sarete. desiderosi di conoscere 
di quaU clementi la Commissione si componga. Se bène 
ricordo un' idea pronunelata alti-a volta ih sono all' .acca­
demia udinese ed ai Comitato dell' Associazibne agraria ; 
idea partecipala da molti altri, elio a quo' duo ' Corpi non 
appartengono, la Commissiono è composta di membri tolti 
a quelle Happresenlnnze, in cui vi sono raccolti gV inte­
ressi e lo Ideo del paeso, e che altre volto si occuparono 
della cosa. 

Sappiamo, elio l'Accadomìa fu la prima promotrico 
del Canale del Ledra circa un quarto di secolo fa; e eh' (;.ssa 
ò di più un' accolta d' uomini dedicati in parte a sludii 
scientifici; l'Accademia manda duo dei suoi alla Commis­
sione. Il Coltegfo pròvineiialé ó îa IbgalJà '.liapprosentanza 
della Provincia, chD:s''''occupò di lai'é eseguire' a spese' di 

: questa^ lino dcliprogetli'^coU'Idea-di inottorio in alto'UÌO.-
dlanle un CO'nsòrs'Jo 'di Comuni; da qiicstà Ilappresentaiiza 
si .•leveranno adunque due membri delia 'Commissióne. "La 
Camera di Commercio' fapiirescnia Rf inlèi'cs'si mercantili 
•ed'.industvi'aii'dei paese, o lece già' rimostranze presso al 
governo,-perchè d d'nn mOlio, ò' dell'altro si terminaci-UÌ-
'là qiiisliono ; ed ò naturale ch'essa 'mandi due dei.sani 
eletti aliii'CommìssU-mo,'iv Asaociazinni!, agraria, oili'Ctèliè 
rappi'csenta gl'inicrèssi agrìcoli e lo idcso di migìioramoii'-o 
in questa vitale Industria del "paese, S'oc,eup(V piri voltò e 
presso le An lori là ed ailrimohli dolio'irriga'y/uiiil del Lodra; 
ed essa mandi puro duo del suoi,' Ifinalniònto vi manderà 
duo de' suol rappresenlanli quella Società, la quale sposo 
già alcune migllaja di lire'per projnUovoro T'opera,. Î a 
Gomnilsslono ;{)o\ cosi eomposla si consulta con quelli che 
credo.' 

Una 
presentati 
l'affare del Lodra, che assum'e qnlndi una grande respon­
sabilità verso' l'opinione'pVibblicà, si fa sollecita a p,ro-
mu'overo la cosa, che non 'donna qualche altro anno an­
cora ; 0 prestò se no vedranno gli effetti. 

Ecco quanto nói faremmo adesso al punto a mi nano 
(limite le cose,'Noi costituiremmo' questa, ,òd una' simile 
Commissione; la quale essendo destinala a. dare'soddisfa­
zione ad un desiderio generalo e' ad un patrio interesse, 
non potrebbe non essere anirnata dal senttmenlo di gio­
vare al paese, .sollecita,' premurosa, intelligènte. 

Ci direte, che questo non è ancora fare- l'opera del 
Lodra: ma vi rispondiamo ch'ò il supremo passo poj arri­
varci, ed un passo forse necessai'io. 

Del resto il nostro giornale, ad onta che per 1 suoi 
interessi materiali sia nn sacrilìaiu i' occuparsi troppo spesso 

Ól di cose locali, porcile ha la coscienza d" essere una pub-
il momento in cui formuleremo la nostra proposta dietro bllcazlono non animata da altro spirilo, che da quello del 
la cflgnixionn dei fatti ; la nìanU'esteremo all' Amministra- ' bene del paese, offre le sue colonne alle opinioni diverse 

na Commissiono così costitiuia, nella quale .sono rap-
tatl tutti' f;!' Ini eressi,'elio non iia' altri scopi su non 

cognizione di causa, e por poter ablwacciaro 1' un partito, 
se 1' altro non va; e nuU' altro. Poi non' tarderà a vonlrc 
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dalla',sùa/SéV héssiiria,'|non, se ne offre, avrà diritto'chi v i , cpeste parole, se le verità eh'esse esprimono le potrebbe 
coopéra a..passar-sopra, .aJutte le chiacchere dei caffè, co 
me" a vuòte ciàncie di gente, che né'sa, né puòj nò vuole 
occuparsi di cose di comune vantaggio. 

Gli affari dèi Comiihe. 

soscrivere ogni membro sano di questo e di ogni altro 
Comune? Non è un individuo; è la coscienza pubblica che 
parla ; e se qualcheduno ci ha a che ridire, si levi e dica 
le sue ragioni contro la coscienza pubblica. 

U,n.*prpyerbio, che poteva essere vero, ma che aA êbbe 
indicato:costumi, i quali non devono più ,essere fra, noi,, 
dic(iv,a,''clie'.!--,gli aliai*!' del .Comuric' erano affari di ncsr. 
sunòV; —.'Liihgl: de]''noi 'qn '̂slo callivo. îiifruL-io. Diciamo 
piuttòiàtiji cjie'-- gli,affari dol.Comùijei'sóno'̂ iJla'n di UiMi. — 
Tutti'haiino;'diritto, e dovisrc d' iiil'eressai'sene, d" UL'ciipnr-
serie, 'di' de'siilWarc e prò'cii'j'arQ, e ,voÌci;e "elio'vadano per 
il maggióii..bene di (ulti;,. ;.Là parola Coìhuìie ò gloriosa e. 
saclrà,;in'Italia; dove qucstaiparola faceti ballerò Uniti cuori, 
pensare','tante ménii, oj)ef';arc 'laDle, ,braccia, dove, quando 
si Volcà fare una di quelle màravigliosé opere, inoLmmerito, 
della pietà religiosa e della civile ,sapienza, che in ogni 
anche piccola nostra città si fa' ammirare dagli stranieri, 
lino inìtempl'in cui nulla'paré impossibile, i Consigli non 
di rado decretarono, che tutti ,i ci.llailini concorressero a 
quella, come so tutti i cuori non l'ossero che un grande e 
solo cuore. 

Gli,, affari del Comune, della terra che ci vide.nascere, 
che,alberga le •ceneri de' nostri vecchi, che .sarà campo, 
alhv vhà do' 'Uoslri' Iigliuòli;'gli affari del Comune.rendia­
moli a tutti-'i ciltadini palesi, perchè tutti possano concor­
rere alla'"migliorc possibile condotta di essi; porche si pro­
duca, il generale accontcntameiilo, cioè quello, almeno della 
graiidè maggioranza, la quafe.si accontenta . del Ì)enc che 
si può 'farc';'"por(diè dair interesso che vi devono prendere 
tiittl'hc'nasca quella civile educazione,'che fa gli uomini 
padroiii.di.se, conducendoU una volta fuor de' minori ; 
perî hè menò sbagli'si commottano, e perchè gli. stessi sba-. 
gli ••òómniòss'i sorvanó'ad impedirne dogli' altri'; perdio sìa 
rimossa-ógni; sospettò che veruno voglia mai farò .della 
cosa del' Comune, cosa sua propria; pei'cìiò le diversità di. 
opinióni,' le personali antipatie, le inirc od egoistiche ò di 
particolari "consorterie, le cupidigie, le viltà, le maldicenze., 
le ainliizioni, ed ogni altra passiono, se volessero come serpe 
insidióso annidarsi in. qualche anima, vengano ad elimhiarsi 
del; tiiUo dinanzi alla luce' dell' opinione pubblica, dinanzi 
al calore dell'alfello do'huoni per il natio loco, che ogni 
altro' senlimcrilò faccia tacere. 

.Ogiii'altro. sontimciilo, da quello del pubblico bene 
in fuòri, -deve tacere e nel più. ri,sti'ctto e nel più largo 
Consiglio, che rappresenta il Comune, quando, si tratta 
in t̂ ssi (iella cosa di (piosto, e nei i'appreseiilati, ai quali 
sta d' ispirare i loro l'appn^senlanti. Ogni privalo interesse 
ogni passione personale, dal sentimento del pubiilico bone 
in fuori, deve tacere; perchè cosi tutti lo vogliono, quelli 
che pagano-(e pagano tulli) come quelli che pensano e 
lavorano (e lutti de\()no pensare e lavorare) come quelli 
che soffrono (e „ch,i èclio alla sû i yoltaiion soffra?) tutti 
insomma i cittadini che compóngono il Gortuinc. 

Avvezziamoci a fare la riostra'civile educazione altrove 
che nelle scipite conversazioni dello botteghe da calle, 
nelle maldicenze sopra p(,!rsone e cose che non si cono­
scono e che non ci curiamo di conoscere, e che calunniamo 
0 maltrattiamo appunto perchè non conosciamo. Avvezzia­
moci, ad essere uomini, a pensare ed agiro da uomini e 
non da pupilli viziati ; ad imparare nel trattamento de' no­
stri più immediati e [Yiù piccoli.interessi, a conoscere, giu­
dicare e,.lraltaro i più generali e,maggiori. •' , 

Chi'"è'quegli','che al finire dòli'anno i8o'7 ed al prin­
cipio dell'.anno 1858 ci viene a pai'lare in questo tuono 
a|to e forse temerario Itegli all'ari del Comune;- e d'nn 
Comune che può ossero il nostro come un altro qualun­
que? — Che V imporla di sapere chi è quegli che scrisse 

FOGLIS D'AUTUNNO 

Ti 13 snh sole novii in. . 

Qualcheduno crede, che.sia una cosa difflclle lo scri­
vere un giqrijale ; dovendo dire ogni giorno qualcosa di 
nuovo. Aiizi è la cosa la più facile del mondo. Scrivere 
per i gifìrnali, e massimamente por certi giornah, quando 
non è un ripetere la frase, è un voltarla, come si fa d' un 
panno sd'ruscito da una parte. Lo prova il sig. Raikes, un 
Inglese che passava il suo tempo a scrivere il proprio gior­
nale e che leste pulihlicò ima parte di quello eh' el tenne 
fra il 1831 ed il 18-17 andando su e giù fra Parigi e 
Londra. 

Il sig. Raikes, non avendo che cosa registrare, cercava 
talora nelle vecchie gazzette, e ricavò dal Monitmr queste 
tre,note, le quali potrebbero dal più al meno essere con­
tinuale. 

Percorrendo, ei dice, i vecchi fogli del Monitmr ci 
trovai i paragrafi cui trascrivo fedelmente. 

Dopo il regno . del Terrore vi si legge : — « Final-
« mento il 9. termidoro ci ha purgati dalla presenza dei 
t( tiranni; la gioja fi'ancese, fece ritorno; sono aperti dei 
« balli-a profitto delle vittime. » 

Dopo, che Napoleone Ronaparte avea fatto saltare i 
cinquecento per le linestre dell'aranciera, a Saint^Cloud, 
vi si legge; — « Il 18 brumajo salvò la Francia dall'i-
«: gnobile dispotismo di alcnni "proconsoli ; 1'allegria fran­
ti'; ceso rinasce da tutte le parti. Già i balli s' organizzano 
«; a prolìtlo delle-vittime. » . 

Dopo il 1814, lo stesso giornale ufficiale dicova: — 
« L' Orco della Corsica è abbattuto ; i Borboni risalirono 
« sul trono dei loro padri. Che i cuori respirino la gioja t 
« Domani si ballerà a Tivoli, a prolìtlo delle vittime. » 

X." 

BB CH!i'ais<ì"x%Iog'«>B. 

La Gazzette de France, giornale legittimista, nella sua 
polemica contro l'Inghilteri'a ed il di lei dominio nelle 
Indie, lUce che difende la causa doiUa legittimità, essendo 
il Grand-Mogol il legittimo spvrano^ di Dolhi. Pare, che quel 
foglio sia disgraziato nelle sue cause in India, come in 
Francia, Il Grand-Mogol, dopo visti fucilare i -suoi figli e 
nipoti, trovasi prigioniero in mano degl' Inglesi, i quali gli 
vogliono fare un processo. 

XI. 

i[Iìn.i|»icìà niella sciensea. 

La scienza non soltanto al tempo di' Gaiiltìo venne 
decretata rea d' empietà. Conosciamo in Friuli stesso un 
uomo, educatore di sé stesso, il quale perchè studiava e 
faceva sperimenti scientifici era stalo da un dabbenuomo, 
che avea però obbligo d'essere meno ignorante, sospelta'to 
li' aver fallo patti col demonio. 
• Così il sig. Crosso, un Inglese dilettante dì scienze, 

avendo due grandissime bottiglie di Leida, cui egli caricava 
con dei fUi conduttori, quando ì" atmosfera era ricca ^ 
elettricità, udì l'arsi da un uomo molto •scrupoloso questa 
domanda -, 

http://padroiii.di.se
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« Non creaeie, signor Grosse, che sia empia cosa il 
mettere il fulmine in. una bottiglia ?» 

Il sig: .Crossa ridendo gli rispose: 
« MI permettereste di rispondervi col farvi anch' io 

una domanda? Non credereste voi, che possa essere 
empia cosa il mettere in una bottiglia dell' acqua di 
pioggia? 

XII. 

QuSslionc |ici* nicntei 

I giornali francesi ci rendono conto d' una lite singo­
lare mossa dal duca Clermont-Tomierre ad un marchese 
portatore dello stesso nome ed appartenente ad un ramo 
cadetto della famiglia. 

II duca non voleva, che il marchese portasse il nomo 
(li TonnoìTc, eli' era quello d' una terra in cui i Clermont 
aveano un tempo giurisdizione feudale. Il tribunale giudicò, 
Ì;\W- siccome ne il duca nò il marchese Clermont aveano più 
fàurisdizionc feudale a Tonnerre, essendo abolite tali istitu­
zioni antiquate, era indill'orcnte, che 1' uno e 1' altro ag­
giungesse il Tonnerre al suo nome. 

XIII. 

MaIc«lce.lo e cercato» 

— Io non so capire, diceva in un caffè un tale ad un 
alti'O, come mai quel signore che ci sta di fronte legga 
sonipre giornali, e dica continuamente male di essi e di 
chi U scrive. 

—• I giornali, rispose Y amico, sono come le donne ed 
il tempo. Chi non dice male del tempo e delle donne? 
Chi non cerca queste, e chi non ha bisogno di quello? Di 
ciie cosa si occuperebbero certi, se non leggessero i gior-
ìiaii? E su che cosa sfogherebbero il loro cattivo umore, 
so non avessero i giornalisti? 

Vespa, 

fmc il suUodato professore guadagnò anche qui molti denari, 
ed il pubblico che gode ad essere ingannato, perchè il ma-
raviglioso lo sbalordisce, potrebbe essere ingannato altre 
cento volte. Cosi è. 

Devo tributare i dovuti encomi! alla Spettabile Riu­
nione Adriatica di Sicurtà rappresentata in questa Provincia 
dal sig. Carlo Ingegnere Braida per la correntezza usatami 
nel pagamento del danno per incendio avvenuto in una 
mia casa colonica posta in Damanins Distretto di Spilim-
bergo. La polizza d' assicurazione conteneva un' erronea 
indicazione, per la quale io perdeva il diritto di risarci­
mento di qualche entità. V Agente sig. Ingegnere Braida 
fattosi a rappresentare la cosa all' Agenzia Generale in Ve­
nezia ottenne un Mandato d' arbitro per una convenzione 
amichevole che riesci di piena mia soddisfazione, per cui 
porto a pubbhca cognizione un' atto che torna di elogio 
alla Riunione non meno che al suo rappresentante, e che 
dovrebbe spingere i Possidenti a garantire i loro stabili 
dai disastri di fuoco. 

Udine li 14 dicembre 1857. 
• VENCESLAO DI SPILIMBERGO. 

ARTICOLI COMUNICATL 

Il iirof. Germlet è porlUo 
ed ha promesso di tornare. 

In un certo viaggio d' un certo ignorante che è poi 
tuli' altro, stampalo in Milano nel maggio del 1857, si 
parla anche del modo d'ingannare il collo pubblico, e si 
assicui'a che a certuni per farsi ricchi, da poveri che era­
no, non fu necessario nò ingegno nò furberia raffinata, ma 
solo corar/gio morale e faccia franm. 

' Se ne dà ([ualchc esempio, perchè la lezione riesca 
Ifiìi facile, e si stimola a seguirlo. D' un oculista Gerrnier, 
olili qui in Udine si dovrebbe ricordare, e eh' io conosco 
per tali consulti da' ciarlatano e da ignorante eh' egli diede, 
e per lauto curo fallile, benché famoso e nolo in tutto il 
mondo e in altri siti s' è detto, anzi stampato. — Potreste 
lincilo imitare i! girovago Germicr che spacciandosi grande 
oculista potò durarla in Milano per cinque mesi-del 1856 
li gabbare i creduli : non indovinò una cura felice, ncp-
])ure a caso; rovinò molte persone: e il meno male che 
facesse fu di lasciare alcuni ammalali in slatu quo. E 
(jiiando 1' Aulorilà si risolse a cacciarlo via, egli aveva già 
rubalo ai Milanesi tanto denaro L'Autorità di qui per 
altro nei giorni che espcri la sua bravura, volle che un 
ìollore lo seguisse per giudicarlo : e questa precauzione 
• iovò al ciarlatano. Ma non basta", fu anche lodato a cielo 
.ai soliti alcuni ammiratori nel nostro foglio l'Annotatore, In 

Pregiatissimo sig. GOPTSO. 

Sotto il titolo di Olio di fegato di merluzzo di Lang-
ton Brotters Scott ed Edden di Londra falsificato, nel n. 12 
del reputato giornale VAnello, Ella avvertiva il pubblico di 
guardarsi dall' abuso, che d' un nome rinomato vien fatto 
in una farmacia di Trieste. 

Ella ha ogni ragione di lgi|narsi col farmacista che 
commette simiU iniquità, punibili altrove, nientemeno che 
colla deportazione; ma non ha alcun diritto di denigrare 
indirettamente la fama e l'onestà degli altri dieciotto 
propriòtarii di farmacia. E la parzialità aVuta pei signori 
Serravano e Xicovich la mette maggiormente noli' obbligo 
di riparare al leso onore pegli altri suoi colleghi, e rassi­
curare i medici specialmente, i quah dopo il di lei avver­
timento sono giustamente in diffidenza che le loro prescri­
zioni vengano spedite esattamente. Che un farmacista ca­
pace di spedire un rimedio per un' altro, è capace ezian­
dio di alterare qualunque altra ricetta. Io per esempio sono 
nella posizione di dubitare sempre che il mio malato pren­
da quello che prescrivo, dopoché nella farmacia dei conjugi. 
Zanetti, quantunque avvertito il farmacista, a prestare spe­
ciale attenzione alla prescrizione, ommise in una mistura 
un rimedio eroico, sull' azione del quale io faceva calcolo 
unicamente. 

Ed appunto sotto questo punto di vista I' eccito ad 
una pubblica riparazione. 

Trieste 13 Dicembre 1837, 
G, dott, NicoLicH. 

OLIO DI FEGATO M MERLUZZO 
DEL DOTT. DE JOUGII DELL' AJA. 

I più celebri modici d'Europa dichiararono 1' Olio di 
Fegato di Merluzzo, del DOTT. DE .lOUGH, puro, senza 
ombra di alterazione artificiale, e della massima virtù ter-
rapeutica. 

Bottiglie da A. L. 5 e da A. L. 3. 50. 
Deposito in Udine da ANTONIO FILIPPUZZI. 
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